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Si chiama “Firenze Art Week” e questa che si è 

svolta tra la fine dello scorso settembre e i primi 

di ottobre è stata la prima edizione: un succe-

dersi di inaugurazioni a catena e di mostre che 

in pochi giorni hanno invaso gli spazi deputati 

dell’arte contemporanea, quelli più ufficiali 

come Palazzo Strozzi o Palazzo Vecchio e quel-

li più di ricerca come Museo Novecento, Mura-

te, Museo Marini. Insieme a altri spazi museali 

chiamati a una iniziativa che, nelle intenzioni 

dell’assessore comunale alla cultura, Tomma-

so Sacchi, diventerà appuntamento annuale, 

allargandosi a gallerie, artisti in residenza e, si 

spera, istituzioni dell’alta formazione artistica. 

L’arte contemporanea tutta – quella più istitu-

zionalizzata e quella più indipendente- come 

riserva di creatività, di energia da mettere in 

circolo. Un “fare rete” per opporsi – ammes-

so che ormai sia possibile – al triste destino di 

Disneyland del Rinascimento. Ecco così suc-

cedersi in pochi giorni la celeberrima artista 

inglese, Jenny Seville, con i suoi dipinti un po’ 

Bacon e un po’ Lucian Freud, fra museo No-

vecento, Palazzo Vecchio, Museo del Duomo, 

Innocenti e Casa Buonarroti. In dialogo con i 

capolavori conservati. Ecco Jeff Koons, star pla-

netaria, a Palazzo Strozzi; ecco alle Murate un 

giovane fotografo marocchino, Tabit Rida rac-

contare per immagini la Marrakech deserta del 

lokdown; e due artiste che operano da tempo 

tra Firenze e Prato, (finalmente due locali) in 

una operazione al Museo Marini, “Andature”, 

due videoinstallazioni per riflettere sul tempo 

presente tra corse e arresti. Infine, Francesco 

Vezzoli, artista versatile e intrigante, che con 

una installazione in piazza Signoria e un’altra 

nello Studiolo di Palazzo Vecchio, si aggiunge 

ai vari artisti – Penone, Fabre, Fisher e Koons 

– che dal 2015 si susseguono in quello spazio. 

E si tratta stavolta, finalmente, di un’opera rea-

lizzata per l’occasione, un grande leone (accan-

to al Marzocco e ai due della Loggia) in atto di 

divorare una testa di antico romano. Violenza 

dei tempi, cancellazione della memoria, antico 

e contemporaneo che si rapportano. Malamen-

te, almeno a dire dalle tristi transenne attorno 

alla statua …

Situazioni diversissime, ambiti di ricerca alle 

volte quasi agli antipodi, uniti però, nelle inten-

zioni dei curatori, almeno per quanto riguarda 

il trio Seville, Koons, Vezzoli, dall’idea di un 

confronto vitale con la città e la sua storia. Un 

tentativo caparbio (disperato?) di rimettere in 

gioco la tradizione eterna, i Michelangelo o i 

Masaccio dai quali tutti ricordano di essere ri-

masti abbagliati magari durante un gita in età 

giovanile a Firenze. Una tradizione che si vor-

di Gianni Pozzi

L’essere e l’apparire
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rebbe riferimento indispensabile della contem-

poraneità e non l’oggetto di una svendita turisti-

ca ormai pervasiva e avvilente. Una chiamata a 

raccolta dei grandi nomi della contemporanei-

tà, con la collaborazione stretta delle gallerie 

internazionali che li rappresentano - Gagosian 

e Pace al caso, Continua altre volte- che dovreb-

bero quindi testimoniare quanto quel patrimo-

nio sia ancora vitale, quanto la città possa anco-

ra giocare un ruolo. Anche se purtroppo non 

con le opere dell’oggi ma con quelle opere di 

cinquecento anni fa. Come si è fatto con Expo 

Dubai dove a rappresentare l’Italia c’è ancora 

il David, peraltro censurato. E questo tentati-

vo avviene, mentre dall’atra parte quella stessa 

città sembra smarrire ogni fisionomia svenden-

do i suoi spazi più belli a hotel, ristoranti e fast 

food, rendendo invivibile il centro storico, or-

mai gigantesco B&b, o strangolandosi da sola in 

un traffico cialtrone e surreale date le dimen-

sioni urbane. L’arte come al solito, sembra chia-

mata a abbellire questo declino: un po’ come 

si fa con writers e graffitisti, convocati ormai 

ufficialmente a temperare lo squallore delle 

periferie. Grande eco ha avuto in questa “Art 

Week” la mostra di Jeff Koons. E non poteva 

essere altrimenti. Il sessantacinquenne artista 

statunitense è infatti, con altri big del calibro 

di Hirst o Murakami, una delle star indiscus-

se del firmamento contemporaneo. Con una 

carriera clamorosa attentamente giocata nella 

commistione inscindibile di arte, media e fi-

nanza. Chi non ricorda quel gigantesco cagno-

lone fatto di palloncini rosso Magenta in accia-

io inox lucidato a specchio, realizzato in ben sei 

anni di lavoro, tra il ’94 e il 2000, troneggiante 

poi nei saloni della reggia di Versailles prima di 

essere venduto per circa 50 milioni di dollari? 

E che dire di Puppy? Altro gigantesco cagno-

lone ma fatto di terra e fiori installato all’in-

gresso del Guggenheim di Bilbao? O l’enorme 

cuore (quasi quattro metri di altezza) sempre 

in acciaio inox lucidato a specchio e sempre 

rosso e oro, il cuoi prezzo raggiungeva milioni 

e milioni di dollari? O le “striature d’autore” 

dipinte su un’auto, una BMW M13, che ne 

fecero salire stratosfericamente il prezzo? Tut-

to in lui è clamore mediatico: una produzione 

tecnica talmente sofisticata da fargli rischiare 

inizialmente almeno la bancarotta, uno stuolo 

di assistenti e collaboratori al cui confronto la 

celebre Factory di Warhol era artigianato puro; 

le mostre nei luoghi più celebri al mondo; un 

matrimonio – quello con Ilona Staller alias 

Cicciolina - celebrato in gigantesche foto della 

loro intimità all’insegna del paradiso ritrovato. 

Clamore che alimenta il mito, che alimenta il 

lavoro sempre più spettacolare, che alimenta a 

sua volta i prezzi. Se Warhol, un suo riferimen-

to, sosteneva che la “La Business art è il gradino 

subito dopo l’arte” e che “Fare soldi è arte”, e se 

un altro dei suoi riferimenti era quel Salvador 

Dalì, che Breton chiamava “Avida Dollars”, per 

Koons – come per Hirst o Murakami – la que-

stione economica non solo non è una aspetto 

accessorio, ma diventa caratteristica inscindibi-

le dell’operare, tanto nella produzione che nel-

la vendita. Al punto che alcuni commentatori 

(Welthuis) segnalano il valore finanziario come 

parte sostanziale dell’opera, segno che la identi-

fica al pari della firma dell’artista. Costa perché 

vale e vale perché costa: soprattutto in un mon-

do dove l’equivalenza economica è ormai non 

la seconda ma la prima natura del tutto.

Ora questa mostra fiorentina si tiene opportu-

namente fuori dal facile clamore mediatico per 

concentrasi sul percorso dell’artista. Documen-

tato attraverso oltre trenta pezzi, grandi figure 

in acciaio inox per lo più e dipinti. Nel cortile 

c’è lo stupefacente “Balloon Monkey (Blue)”, 

una scimmia gigantesca di palloncini metallici, 

realizzata fra il 2006 e il 2013, alta circa sei me-

tri per 5 tonnellate di peso. E sorprendente nel 

contrasto tra l’ ostentata ingenuità e la comples-

sità tecnica della realizzazione. Un giocattolo-

ne allegro e perturbante al tempo stesso, che i 

visitatori intenti circondano specchiandosi in 

quell’acciaio lucidissimo e facendosi selfie a 

raffica. Nelle sale al primo piano, liberate dalla 

pannellatura e rese più austere, ecco snodarsi 

l’intero percorso, dalle opere della fine anni ’70, 

le spugne con lo specchio, i fiori gonfiabili, la 

friggitrice elettrica sospesa con i neon dietro o 

i celeberrimi palloni da basket innaturalmente 

sospesi in una soluzione di acqua distillata e re-

agenti. Poi i “Balloon Dog”, il cuore gigantesco, 

i grandi dipinti molto Pop, le aragoste (ancora 

Dalì e il suo telefono), i personaggio dei fumet-

ti come Hulk o le varie Veneri, i dipinti storici 

infine, foto riprodotti e trasformati in dispositi-

vi visivi con i globi riflettenti, i “Gazing Ball”, 

che abbracciano e riuniscono opera, ambiente 

e visitatore.

Un cammino denso di riferimenti dei quali nel 

bel catalogo Marsilio si dà puntualmente conto: 

dall’idea del soffio d’artista nei fiori gonfiabili al 

motivo dello spettatore che fa l’opera nei globi 

riflettenti, passando per le Metamorfosi di Ovi-

dio o per le tante Veneri. Fino all’idea-guida 

della lucentezza, lo Shine, chiave interpretativa 

e titolo della mostra. E che rimanda da un lato 

allo splendore dell’arte antica, statue colorate, 

dorature, scudi e metalli sempre lucidissimi, 

mentre dall’altro si presta a un giuoco ambigue 

tra splendore e bagliore, tra l’essere e l’apparire. 

Un gioco che avrebbe mandato in estasi Andy 

Warhol. 

E tutti questi motivi, David o Veneri, sono tutti 

motivi che Koons recupera di seconda o di terza 

o quarta mano. Il David michelangiolesco non 

si rifà all’originale ma ai pupazzetti di plastica a 

poco prezzo, le veneri sono copie romane o cal-

chi di quelle antiche … Un idea di circolarità e 

di rimandi tra i secoli e le loro espressioni, alte 

o basse, colte o ingenue: un Atlante di rimandi 

degno di un Warburg. In chiave Pop però. 

Bisogna però dirlo – e giusto a proposito di Shi-

ne - che, accecati dal loro splendore mediatico, 

si fatica a vedere poi queste opere come opere, 

“in presenza”, e nella loro effettualità. Ancor 

più in questi spazi monumentali dove tutto 

rinvia a altre forme e presenze. Così, davanti 

a questi puppazzoni isolati negli spazi nudi e 

magniloquenti del palazzo, si resta un po’ inter-

detti e non si sa bene cosa guardare. Come se 

appunto la presenza mediatica ne avesse resa 

superflua la presenza reale.

Del resto era quel che osservava Baudrillard a 

proposito di serialità, merce e consumo, motivi 

base di questo operare: quel che consumiamo 

realmente non è tanto l’oggetto quanto il segno 

di quell’oggetto, quel che lo rende differente 

rispetto all’intera tipologia degli stessi oggetti, 

quel che ne fa un feticcio. Lo Shine, forse. 
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi  
possibili

Ricordate quando dicevamo che dalla pan-

demia saremmo usciti migliori? Buon pro-

posito che su molti aspetti si sta rivelando 

azzeccato come quello che ad ogni nuovo 

anno contempla la nostra dieta o l’iscrizio-

ne in palestra. Invece qualcosa che è uscito 

meglio dalla pandemia c’è: sono i gialli del 

Barlume di Marco Malvaldi che torna con 

i suoi vecchietti in libreria col nuovo titolo 

della saga: Bolle di sapone. Bloccati, come 

tutti dal lockdown, col luogo deputato alle 

inchieste, il BarLume per l’appunto, im-

merso nella crisi che tutta la ristorazione ha 

subito, i vecchietti trovano il modo di “farsi 

i fatti degli altri” via Zoom e ad ampliare il 

loro raggio di indagine da Pineta alla Cala-

bria.

Malvaldi pare trovare vigore e freschezza 

dall’uscire dal cliché dei suoi precedenti 

gialli e si torna a seguire lo sviluppo della 

storia con attenzione e voglia di arrivare 

alla soluzione del giallo per poi gustarsi il fi-

nale a sorpresa che ci viene riservato.  Non 

manca il solito humor che però rimane mi-

surato, così come, rinfrancato da una storia 

finalmente avvincente, si contengono le 

riflessioni a latere, pur non mancando con-

siderazioni sul lavoro di medici e infermieri 

e sul ruolo dei sindacati, nella pandemia e 

nel mondo che cambia.

Marco Malvaldi, Bolle di sapone, Sellerio, 

2021.

Micro
rece

I vecchini di Malvaldi 
alle prese col lockdown
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Della Bella 
gente

 di Paolo della Bella

In Italia, si sa nessuno perde mai davvero le 

elezioni. Rispetto a qualche tornata prece-

dente, fossero pure le amministrative del 

1892, un incremento percentuale o in voti 

assoluti lo si trova. È andata così anche per 

le ultime amministrative dove però c’è un 

partito che si è segnalato per un attivismo 

celebrativo non supportato da nessun dato. 

Parliamo naturalmente di Italia Vivia che ha 

visto il suo leader twittare ad urne appena 

chiuse del ruolo determinante di Italia Viva 

e del fatto che loro vanno meglio dei 5 stelle. 

Una vera e propria ossessione quella nei 

confronti dei grillini che forse si spiega solo 

col fatto che lo statista di Rignano prova ad 

intestarsi la loro caduta libera di cui invece 

paiono essere loro stessi i primi autentici 

responsabili. Rimane il tweet senza senso di 

Renzi che ha fatto pensare a molti che stesse 

commentando le amministrative saudite.

Dopo Renzi è stato il turno della rediviva 

Boschi che prima in un tweet e poi da Vespa 

ha precisato che IV è stata determinante nel 

collegio di Siena al fianco di Letta. Un’af-

fermazione non dimostrabile in alcun modo 

visto che si votava in collegio uninominale.

Infine toccava al fido Bonifazi, con supremo 

sprezzo del ridicolo, elencare i successi del 

riformismo renziano: Garda, Castelvenere, 

Terzorio, Rignano Flaminio, Minturno, 

Ferrandina, Villamaina, San Sebastiano al 

Vesuvio, Santhià.

Nati per fare En Marche in Italia, ricordano 

oggi Pietro Longo che una volta ebbe a com-

mentare un risultato elettorale così: “regi-

striamo una avanzata dello 0,2% che rende 

il PSDI centrale nello scenario politico”. E 

senza nemmeno aver vinto a Minturno.

Le Sorelle
Marx La vittoria di Minturno

Nell’anno dell’Italia vincente lui parte tra 

i favoriti e viene sconfitto. Una parte della 

squadra gli è contro. Come reagisce? Fa il 

ganassa e abbandona il campo sostenendo 

che non è della giusta misura. Si guarda 

bene da fornire metro e misure giuste. 

Pirla.

Pienissima di se e oppositrice anche con 

braccio romanamente teso e mai rinnega-

to si mostra su copertine autoreferenziali 

presentandosi con il solo nome scimmiot-

tando una celebre Caterina.  Oui, je suis…

Aizzava, distruggeva, calunniava, deni-

grava, screditava ,infangava,  fomentava, 

istigava, scatenava, sobillava, biasimava, 

imputava, incolpava, tacciava, sputta-

nava…era una bestia. La calunnia è un 

venticello, un’auretta assai gentile, sottile, 

leggermente, dolcemente, incomincia a 

sussurrar.

L’hanno visto come fumo agli occhi, come 

traditore, più avversato del peggior av-

versario, ma si sa è un antico vizio quello 

di combattere chi si aveva sodale. Lo si è 

detto destrorso pariolino. Ha perfino sor-

passato la Sindaca. Ora farebbe comodo. 

Il lupo perde il pelo ma non il vizio.

Un autorevole Signore molto stimato, fa-

moso e anche temuto. Austero e riservato. 

Asciutto e definitivo. Osserva e prende 

appunti con la solita Bic cristal, nera e 

senza cappuccio. Alle logge preferisce la 

campagna e i panfili dei Windsor. Fu in-

vitato a palazzo. “alzò il calice e la festa 

iniziò” (F.S.Fitzgerald). “con il suo immo-

bile ritmo né adagio né presto altri sei (tre) 

mesi eran passati”(D.Buzzati).Si dice che 

ami citare Tucidite :” mentre ci rallegria-

mo per l’ingenuità, non invidiamo la fol-

lia”. Homme de plume e de vrai pouvoir.

Oui, je suis... Giorgia Il nipote
di 
Astarotte
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Devo ringraziare Nanni Moretti prima di 

tutto per la gioia di essere tornata al cinema 

e poi per il piacere di avere scoperto un bel-

lissimo romanzo: Tre piani di Eshkol Nevo, 

Neri pozza 2017.

Devo ringraziare anche se il film omonimo, 

tratto dal libro, non mi è piaciuto proprio e 

meno ancora dopo aver letto il libro.

I tre piani sono un’allusione metaforica ai tre 

livelli della psiche individuati da Freud che 

nel libro si comprende benissimo, nel film di 

Moretti assai meno. Il romanzo è epistolare: 

tre personaggi raccontano, i primi due ai loro 

migliori amici , la terza al marito defunto 

dettando ad una vecchia segreteria telefoni-

ca, un tratto della loro vita e delle persone 

loro vicine; quello che li lega è il loro abita-

re in uno stesso condominio, nella zona del 

Borghesistan.

Ma mentre nel romanzo, ambientato in 

Israele la scrittura dà vita ai personaggi che 

scrivono in prima persona plasmandosi sulla 

loro personalità con semplicità e immedia-

tezza, tanto che sembrano uscire di persona 

dalle pagine, nel film di Moretti gli stessi 

soggetti sembrano esistere ad una sola di-

mensione, in una monotonia chiusa che pe-

raltro si spinge fino a durare ben dieci anni 

oltre gli accadimenti.

Le vicende che danno origine alla storia sono 

tre e tutte hanno a che fare con la difficoltà 

di essere genitori e partner: il primo perso-

naggio  Lucio, interpretato da Scamarcio nel 

film, è un padre egoista e taccagno che affida 

la figlia ad un anziano che la bambina defini-

sce guasto e sembra affetto da una qualche 

forma di demenza senile, solo per risparmia-

re i soldi di una baby sitter e solo per andare 

in palestra. Sarà poi travoltò dall’ossessione 

che la bambina abbia subito improbabili mo-

lestie e cercherà di usare la nipote del vec-

chio per le sue morbose indagini, lasciandosi 

poi sedurre dalla minorenne, senza nemme-

no chiedersi se fosse vergine; dopo un fretto-

loso rapporto se la darà a gambe soprattutto 

per aver scoperto che la ragazza non aveva 

accesso a nessuna informazione sui rapporti 

tra il nonno e sua figlia e si rifiuterà perfino 

di abbracciarla il giorno dopo quando lei rin-

contrandolo piangendo e raccontando della 

morte del nonno gli chiederà di farlo. La 

scrittura con cui il personaggio si racconta è 

tesa come una molla pronta a scattare e non 

sappiamo come andrà a finire dopo che la ra-

gazza lo ha minacciato di raccontare il tutto 

alla moglie.

La seconda lettera è di Monica, Alba 

Rohrwacher nel film, una giovane donna in 

profonda crisi identitaria, madre di due figli 

spesso lasciata sola dal marito per lavoro e 

per questo detta la vedova, che invoca l’aiuto 

della sua migliore amica per poter riuscire di 

nuovo a distinguere realtà e visione perché 

non è affatto piacevole non sapere se quello 

che è appena avvenuto è successo davvero o 

no. Qui la scrittura è particolarmente raffi-

nata e sensibile, quasi una trina, un ricamo 

così leggero da sembrare inesistente, in per-

fetto accordo con la donna che racconta. 

La terza narrazione è quella di Dvora, Dora 

ovvero Margherita Buy nel film, una giudice 

che per amore del marito, anch’egli giudice, 

che la sottopone ad un terribile ricatto affet-

tivo, rinuncia al figlio difficile e violento, ma 

cambia strada alla morte del coniuge e gli 

racconta il percorso attraverso una vecchia 

segreteria telefonica trovata in un cassetto. 

Qui la scrittura è ragionevolmente piana e 

infiltrata di angoscia fino all’apertura finale.

Tutte le vicende rimangono aperte e intorno 

c’è Israele, una società in evoluzione, i gio-

vani in lotta, i nuovi progetti, il deserto con 

le fattorie isolate accanto ai beduini nomadi: 

tutto è difficile, drammatico ma anche vivo e 

aperto alla speranza.

Il film di Moretti sposta infelicemente a 

Roma la narrazione e ancora più infelice-

mente la trascina per altri dieci anni dopo 

i primi accadimenti narrati; una Roma che 

peraltro non esiste e non si vede se non in un 

paio di flash molto appiccicati rispetto alla 

narrazione ovvero una Milonga improvvisa-

ta per strada e una manifestazione razzista 

contro il centro di raccolta della Caritas di 

quartiere.

I personaggi sono tutti sullo stesso piano, 

non c’è un io narrante e nemmeno un in-

terlocutore, al contrario le quattro coppie 

vivono in un isolamento pressoché totale, 

senza amici né altri parenti che non siano di-

stanziati: tre solitudini a due dove gli uomini 

sono dispotici e ottusi, nevrotici ed egoisti e 

le donne/madri incomprensibilmente sotto-

messe e quasi inesistenti: l’unica soluzione 

sembra essere la fuga dal condominio anche 

se ci vorranno più di dieci anni e non sarà 

per tutti.

Ma qualche volta la funzione di un film può 

essere quella di averci fatto scoprire un bel 

libro.

Un film, un libro
di Mariangela Arnavas
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Covid e media: che cosa è successo in Italia? 

Il 17° Rapporto Censis sulla comunicazio-

ne dopo la pandemia presentato nei giorni 

scorsi affronta il tema con notevole tempe-

stività e con una massa di dati che presenta-

no non pochi spunti di interesse.

Il direttore generale Massimiliano Valerii 

parla in particolare di una straordinaria 

accelerazione di quello che ha chiamato il 

“paradigma biomediatico”. In parole povere 

tutti i settori della comunicazione sembrano 

in crescita, con una evidente e non nuova 

eccezione, i giornali di carta, condannati, 

pare, a un costante declino.

Qualche dato. Secondo l’indagine nel 2021 

la fruizione della televisione ha conosciuto 

un incremento rilevante, soprattutto nella 

sue forme più innovative, come la tv via in-

ternet (web tv e smart tv salgono al 41,9% 

di utenza: +7,4% nel biennio) e la mobile 

tv, che è passata dall’1,0% di spettatori nel 

2007 a un terzo degli italiani oggi (33,4%), 

con un aumento del 5,2% solo negli ultimi 

due anni. La radio, sempre all’avanguardia 

all’interno dei processi di ibridazione del 

sistema dei media, cresce soprattutto con 

le trasmissioni via internet con il pc (lo fa il 

20,2% degli italiani: +2,9%) e attraverso lo 

smartphone (lo fa il 23,8%: +2,5%).

Boom di internet, smartphone e social 

network. L’utenza ha raggiunto quota 

83,5%, con una differenza positiva di 4,2 

punti percentuali rispetto al 2019. L’utiliz-

zo degli smartphone sale all’83,3% (con una 

crescita record rispetto al 2019: +7,6%). E 

lievitano complessivamente al 76,6% gli 

utenti dei social network (+6,7%).

Nel mondo di carta c’è la bella sorpresa dei 

libri, perchè sembra essersi arrestata l’emor-

ragia di lettori, che nel 2021 sono il 43,6% 

degli italiani, con un aumento dell’1,7% 

rispetto al 2019. Si registra anche un in-

cremento dei lettori di e-book, pari oggi a 

un italiano ogni dieci (l’11,1%: +2,6%). Al 

contrario, come abbiamo detto, si accentua 

la crisi ormai storica dei media a stampa, a 

cominciare dai quotidiani venduti in edico-

la, che nel 2007 erano letti dal 67,0% degli 

italiani, ridotti al 29,1% nel 2021 (-8,2% ri-

spetto al 2019). Lo stesso vale per i settima-

nali (-6,5% nel biennio) e i mensili (-7,8%).

La pandemia, infine, ha accorciato accorcia 

le distanze tra giovani e anziani nell’impie-

go dei media e delle piattaforme online.

Ma lo scenario aperto dal Covid non riguar-

da solo questo. Coinvolge un sistema che si 

fa sempre più complesso ed esteso e com-

prende ad esempio i servizi della PA digita-

le, l’uso dell’identità digitale, l’e-commerce, 

l’home banking, l’home delivery, lo smart 

working, la Dad.

Al di là dei dati, cosa ne pensano gli italiani 

di questa crescita? Per il 58,6%  i dispositivi 

digitali hanno permesso di provvedere alle 

proprie necessità durante la pandemia. Per 

il 55,3% sono stati d’aiuto per mantenere le 

relazioni sociali. Per il 55,2% grazie ad essi 

si è potuto continuare a lavorare o a studia-

re.

Ma c’è un però: la rete stanca. Infatti più 

della metà degli interpellati (il 52,8%) si 

sente stanco dell’uso continuo dei disposi-

tivi digitali e vorrebbe «staccare la spina». 

I device rubano troppo tempo secondo il 

32,2% degli italiani, che nel 31,5% dei casi 

avvertono il bisogno di connettersi conti-

nuamente. E il 22,8% dichiara di non riu-

scire proprio a disconnettersi mai.

Forse è troppo presto per presagire un 

appiattimento della curva di crescita, a 

cui pure ha accennato Giuseppe De Rita 

(eclatante la crescita degli smartphone dal 

2007 al 2020, +450,7% nell’intero periodo, 

per un ammontare di 7,2 miliardi di euro 

di spesa nell’ultimo anno) , tuttavia queste 

dinamiche così analizzate offrono impor-

tanti indicazioni sul futuro che possiamo 

attenderci. Dal punto di vista economico, 

ma anche dal punto di vista sociale e antro-

pologico.

La rete tira ma stanca
di Susanna Cressati
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E mozionando
di Marco Gabbuggiani 

I miei 20 anni mi videro fin da subito impegnato in un lavoro di grande responsabilità e 

ricordo benissimo che l’allora direttore commerciale, quando dopo un anno mi affidò la Lom-

bardia, mi disse: “Marco la prima settimana di lavoro vai in ferie a giro per  la regione. Guardi 

dove vivono la gente e cosa hanno davanti quando alzano lo sguardo da terra. Li guardi 

lavorare e osservi  i loro sguardi ed i loro sorrisi. Solo così capirai come approcciare con loro”.  

Li per lì non capii bene il significato delle sue parole ma presto  mi resi conto che le persone 

rispecchiano il luogo in cui vivono, un po’ come il cane somiglia a suo padrone. Quello che 

circonda le persone ne modella il carattere, ne crea positività o negatività, frenesia o calma 

assoluta, allegria o tristezza, serenità o inquietudine.

Ebbene, girando per Firenze in una nuvolosa sera autunnale in quell’ora tanto amata dai 

fotografi… non puoi che avere la prova che siamo uno dei popoli  più belli e positivi del mondo 

e che non importava avere sul tavolo la candela che pareva illuminare Palazzo Vecchio per 

sentirsi magnificamente bene: bastava il ricordo recente di quei quattro passi fatti prima di 

sedersi  a tavola! 

La fortuna di vivere a Firenze
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Cronache da ogni dove e da nessun dove
Il fotoreportage è quel tipo di fotografia che im-

pone al fotografo di trovarsi di fronte all’avve-

nimento, costringendolo a rincorrere e, quando 

possibile, ad anticipare l’avvenimento stesso. Il 

fotoreporter è continuamente in viaggio, segue 

l’avvenimento per la sua durata, lunga o breve, 

e lo lascia per seguirne un altro, all’altro capo 

del mondo, là dove sta avvenendo qualcosa di 

interessante, di notevole, solitamente di tragico. 

Il fotoreporter non può scegliere dove andare e 

quando andare, può solo scegliere se andare o 

non andare, scegliere se andare dove si combat-

te una guerra o dove scoppia una rivoluzione, 

dove un vulcano esplode o dove un terremoto 

rade al suolo una città, dove un tifone allaga un 

paese o dove la siccità lo inaridisce. Il lavoro 

di un fotoreporter non è quasi mai unitario, si 

compone di momenti diversi, vissuti in paesi 

diversi, in condizioni diverse, a contatto con 

popolazioni, culture e modi di vita diversi, rac-

conta storie diverse, alcune drammatiche, altre 

tragiche, qualcuna con un lieto fine. Riper-

correre la carriera di un fotoreporter significa 

compiere un viaggio nel tempo e nella geogra-

fia, accoppiando ad ogni luogo una data, e ad 

ogni data un luogo ed un avvenimento diverso. 

Ogni fotoreporter compie un percorso diverso 

da quello degli altri, raccoglie immagini di-

verse, matura una sensibilità diversa, impara 

a convivere con situazioni diverse ed in con-

dizioni diverse. Se c’è qualcosa che unifica ed 

amalgama il lavoro di un bravo fotoreporter è 

la profondità del suo sguardo, la sua attenzione 

ai particolari, alle reazioni delle persone ed alle 

emozioni umane. Uno dei tanti fotoreporter 

con alle spalle una lunga carriera è il francese 

Eric Bouvet, nato nel 1961, diplomato in arti 

ed industrie grafiche, che inizia a lavorare come 

fotografo presso l’agenzia Gamma nei primi 

anni Ottanta. Nel 1986 raggiunge la notorietà 

fotografando i soccorsi alla popolazione colpi-

ta dalla eruzione di un vulcano in Colombia, 

e viene inviato nelle diverse zone di combatti-

mento o di instabilità, come Afghanistan, Iraq, 

Iran, Cecenia, Sudan, Somalia, ex Jugoslavia, 

Libano, Israele, Irlanda del Nord, Kurdistan, 

Suriname, Burundi e Libia. Fotografa alcune 

degli avvenimenti che hanno cambiato il mon-

do, nel 1986 l’operazione Eldorado Canyon 

con l’attacco americano alla Libia, nel 1989 la 

caduta del muro di Berlino, le proteste di piaz-

za Tien Amien, i funerali di Khomeini e la ri-

voluzione di velluto a Praga, nel 1990 la libera-

zione di Nelson Mandela, oltre ai servizi sulle 

prigioni russe e sulla vita a bordo delle portae-

rei, per tornare in patria con i lavori sull’ope-

rato della polizia francese nelle periferie pari-

gine e sul lavoro nelle ultime miniere francesi 

di Danilo Cecchi

di carbone. Dopo essere stato dappertutto ed 

avere fotografato di tutto, Eric rivolge la sua 

attenzione verso le terre di nessuno, i luoghi 

che non sono dei luoghi, quelli che i francesi 

chiamano nulle-part, gli inglesi nowhere ed i 

tedeschi nirgends, e per cui noi non abbiamo 

neppure un nome, ma una locuzione. Da nes-

suna parte. Eric esplora quei confini interni 

all’Europa che vengono quotidianamente e da 

anni attraversati da gruppi di persone che non 

appartengono più a nessun luogo, vengono da 

qualche parte e non sanno esattamente dove 

stanno andando. Persone che vengono etichet-

tate genericamente come “migranti”, termine 

che indica lo spostamento di intere popolazio-

ni da un luogo ad un altro luogo. Eric fotografa 

l’assalto ai traghetti di Calais, lo scavalcamento 

dei reticolati in filo spinato ai confini orientali, 

la sosta nei campi profughi alla frontiera greca, 

fino ai tentativi di attraversamento della fron-

tiera a Ventimiglia. Fotografa i luoghi e le per-

sone, le figure che si stagliano sullo sfondo di 

terre desolate o di strade vuote, che arrancano 

di giorno e scivolano via nella notte, le sistema-

zioni provvisorie che non cambiano mai, i volti 

inespressivi e rassegnati, gli sguardi vuoti di chi 

sembra condannato a rimanere per un tempo 

indeterminato nel limbo di un luogo indefinito. 

In un dove che non esiste neppure. Impalpabi-

le, come la nuova frontiera del fotogiornalismo.
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Recentemente sulle pagine di un quotidia-

no della nostra città (Corriere fiorentino 29 

settembre) è apparso, in forma di narrazio-

ne, un articolo di Franco Camarlinghi dal 

titolo “Alla ricerca di una Firenze che era 

grande”.

La città   lì descritta appartiene, anche, al 

tempo della mia vita.   Diverso il punto di 

osservazione. Lì i luoghi del centro storico, 

per me un quartiere tra l’Arno e le colli-

ne, Gavinana, che fu duramente colpito 

dall’Alluvione del 1966. 

Un quartiere che seppe rialzarsi da quelle 

ore drammatiche, ricco di partecipazione 

popolare, di fermenti politici e culturali. 

Nei suoi luoghi simbolo fossero il circolo 

Vie nuove o più in là la parrocchia di Ro-

vezzano prese forma concreta il “dialogo 

alla prova” quella stagione ricca di confron-

ti tra cattolici e comunisti. Né minore fu la 

vivacità culturale e l’apertura al nuovo del-

le stagioni teatrali che caratterizzarono la 

vita dell’Affratellamento.

Non è stata diversa, invece, rispetto a Ca-

marlinghi, se non per il suo anticipato di-

stacco, l’attiva partecipazione alla vita di 

un partito, il PCI, richiamato nelle pagine 

del Corriere attraverso le figure dei suoi più 

prestigiosi intellettuali impegnati attiva-

mente nella vita civile (molti dei quali furo-

no, anche organizzatori di cultura e consi-

glieri comunali a Palazzo Vecchio). 

Non posso, quindi, che condividere il senso 

di estraneazione che oggi si prova nell’os-

servare Firenze - senza che questo stato 

d’animo degradi, (ma non è il caso di Ca-

marlinghi) nel “passatismo” dell’invettiva 

futurista - e la distanza, tra l’ieri e l’oggi, in 

una città che viene spinta progressivamen-

te ai margini delle principali correnti eco-

nomiche e culturali del paese ormai priva 

anche di leve finanziarie radicate sul terri-

torio.

La trasformazione sociale è frutto di un 

cambiamento economico già in cammino 

dalla metà degli anni 80’, quando il venir 

meno di un progetto condiviso sul futuro 

di Firenze ha impedito nel tempo che que-

sta mutamento fosse, per quanto possibile 

orientato e contrastato anche nei suoi aspet-

ti più deteriori. 

La domanda che sorge spontanea è se una 

trasformazione così profonda (e quindi irre-

versibile?) possa, ancora, essere contrastata 

ed avere esisti diversi.

Ciononostante questo processo ci consegna 

ancor oggi un territorio dove la presenza 

delle attività manifatturiere continua ad 

essere prevalente, in modo significativo, 

sull’attività turistica e richiederebbe, anco-

ra una volta un progetto condiviso per la 

città contemporanea.

In fondo la città ha conosciuto un costan-

te alternarsi, anche negli ultimi trent’anni 

del 900’ di momenti di declino e di fasi di 

ripresa. Non è stato cosi forse per la città 

dopo l’alluvione del 1966 o per gli anni 80’ 

cosi ben descritti da Lara Vinca Masini o 

da Tondelli nel suo “Weekend post-moder-

no”?

E su quali forze o centri di aggregazione 

culturale si possa far leva, venuta meno la 

funzione assolta dai partiti profondamente 

radicati nella società? Temi da affrontare e 

risposte da dare.

Certo fino quando pezzi fondamentali 

della politica oscilleranno tra la retorica di 

illusori ed inesistenti primati e allo stesso 

tempo noti imprenditori ci diranno che nei 

motivi per venire a Firenze “oltre all’arte ne 

vedo tre: mangiare, comprare e divertirsi” il 

futuro appare segnato.

Ciononostante, se mi fosse stato possibile 

(per pura ipotesi) interferire nel cammi-

no, intrapreso attraverso la città e descrit-

to nell’articolo, per dare senso concreto a 

questa possibilità di ripresa, avrei suggerito, 

anche una sosta diversa nel Centro storico: 

quella tra Sant’Ambrogio e l’Arno nel trian-

golo edilizio rappresentato dai complessi 

delle ex/carceri di S. Teresa, S. Verdiana e 

le Murate.

Negli spazi degli antichi monasteri, dove 

risuonavano le voci degli antifascisti fio-

rentini e dei carcerati, oggi vive l’università 

di Firenze assieme ad un insieme di attivi-

tà culturali e a una quota di residenza. Li 

si può cogliere la possibilità di un diverso 

progetto, anche di natura sociale, rispetto a 

quello della definitiva, e ormai assai avan-

zata trasformazione del centro storico, som-

merso dai tavolini e stravolto dalle incursio-

ni delle immobiliari.

Una possibilità, certo sempre più rarefatta, 

ma che può essere arricchita da nuovi pro-

tagonisti sociali facendo leva su una compo-

nente importante che appartiene al mondo 

dello studio e della ricerca, in fondo alla 

vera e fondamentale risorsa di competitivi-

tà di un paese.

Quella realtà, in Santa Croce, appartiene 

nella sua ideazione e realizzazione a sta-

gioni amministrative del 900’ nella quali 

chi governava – se pur con limiti ed errori 

che andrebbero indagati- teneva assieme, 

potremmo dire l’onere di “riparare la citta” 

e di immaginarne il futuro. 

Il passato non ritornerà e allora sarebbe 

almeno necessario, dopo la pandemia, non 

fare affidamento sulle rassicuranti ed illu-

sorie certezze della retorica e della rendita, 

quanto delineare, per quello che forse po-

trebbe essere l’ultimo tentativo per  ”il sal-

vataggio di Firenze”.

di Stefano Bassi

Una, dieci... Murate



13
9 OTTOBRE 2021

Tra le numerose iniziative di arte contempora-

nea che hanno animato questa estate italiana, 

due si distinguono per proporre un mix di arte, 

natura e attività outdoor: Smach e Hyperma-

remma. Proposte lontane geograficamente ma 

entrambe temporanee e con intenti comuni. 

Smach è il progetto di land art nato nel 2012 

dall’omonima associazione culturale. Si tratta 

di una mostra biennale innestata nel paesag-

gio dolomitico che vede protagoniste opere, 

selezionate con un concorso biennale interna-

zionale, che trovano spazio tra pendici, creste 

e laghi montani della Val Badia. Le dieci opere 

della quinta edizione di Smach (10 Luglio-12 

Settembre 2021) sono state pensate per un 

trekking attrezzato percorribile in tre giorni, 

con possibilità di escursioni in giornata. Il tema 

scelto della “fragilità” pone l’accento sull’insta-

bilità delle istituzioni e della globalizzazione, 

anche a fronte della pandemia, e rappresenta 

l’occasione per riflettere sulla fugacità dell’esi-

stenza contemporanea che si confronta con gli 

spettacolari scenari naturali. Hypermaremma 

nasce nel 2019 come associazione di promozio-

ne sociale. La sua terza edizione (30 Maggio-30 

Ottobre 2021) si incentra su grandi installazio-

ni costellate da eventi collaterali, con l’intento 

di ridisegnare il paesaggio maremmano per of-

frire ai visitatori un nuovo e inaspettato punto 

di vista. L’iniziativa si propone di innescare una 

diversa fruizione del territorio alimentando un 

cortocircuito visivo-culturale che fa leva sulla 

necessità e l’attitudine contemporanea all’ipe-

rattività, laddove il territorio si caratterizza per 

i suoi tempi dilatati e per un quieto vivere. Le 

due iniziative hanno messo nelle mani di artisti 

contemporanei la possibilità (e responsabilità) 

di relazionarsi con il territorio e la sua storia, 

provocando una rilettura di paesaggi e atmo-

sfere secondo le loro personali visioni. Come 

dice Paolillo in Luoghi Ritrovati (2013), la rap-

presentazione geografica del mondo non è solo 

questione d’interesse dei cartografi, vi è anche 

una rappresentazione interna del mondo. Ne 

consegue che essere nel mondo significa neces-

sariamente fare mondo: ogni attività dei viventi 

è un atto di design di sé in relazione al proprio 

ambiente. L’uomo è artefice attivo nell’attività 

plastica di territorializzazione grazie anche alla 

cultura che – come in questi casi – trasforma 

l’ambiente in paesaggio antropizzato alterando-

ne e arricchendone la percezione. Fenomeno 

che sembra voler contrastare l’uniformità diffu-

sa di comportamenti generati dalla contamina-

zione culturale globalizzante. Qui il desiderio 

utopico di fuga verso un mondo incontamina-

to sembra tradursi in quello che il paesaggi-

sta Clément definisce ‘terzo paesaggio’. “Dal 

punto di vista della società, il Terzo paesaggio 

appare come uno spazio naturale per il tempo 

libero; uno spazio improduttivo ma anche uno 

spazio sacro” (Clément, 2016: 63-64). L’in-

sieme di quei luoghi abbandonati dall’uomo e 

accomunati dall’assenza di ogni attività umana, 

il cui mantenimento dipende da una coscienza 

collettiva. É così che il ‘terzo paesaggio’ si pone 

a mio avviso come un territorio di rifugio del-

la biodiversità per sperimentare un’esperienza 

insolita. L’obiettivo di entrambe le iniziative è 

chiaro: avvicinare l’arte anche a chi non vi è 

direttamente coinvolto e valorizzarne l’habitat 

geografico. Dimostrando come i due casi siano 

sintomatici di un nuovo modo di fare turismo. 

Se da una parte questo fa riflettere sul deside-

rio comune di un ritorno a una vita bucolica 

all’aperto, dall’altra dimostra che non ci basta 

più fare trekking o andare a vedere una mostra 

d’arte, ma cerchiamo qualcosa in più. E questo 

qualcosa in più potrebbe essere rappresentato 

dall’opportunità di unire un’attività sportiva 

alla fruizione di contenuti culturali. Queste for-

me di contaminazione, pur dimostrando l’inca-

pacità della società contemporanea di fare una 

sola cosa alla volta, risultano importanti perché 

emblematiche di una società eclettica e iperat-

tiva che ha bisogno di placare la propria curiosi-

tà per conoscersi e riconoscersi nel proprio ter-

ritorio attraverso esperienze reali. Esperienze 

dove si richiede un’impegnativa partecipazione 

fisica che lascia spazio attivo per la mente che, 

attraverso gli occhi, è libera di viaggiare. Credo 

che queste situazioni offrano la possibilità di un 

ri-orientamento individuale per sperimentare 

una nuova e collettiva forma di ‘mescolanza 

planetaria’ (Clément, 2016), aprendo la via di 

fuga verso il paesaggio dell’immaginario.

di Clizia Moradei

Fuga verso il paesaggio 
dell’immaginario

Airò, Mario. “Watercolour”. Antico mulino spagnolo di Marina di Orbetello. 

Qiu, Jiaqi e Xinge Zhang. Fragile as a rainbo. Monte Muro mt.2332
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Giunta alla quinta edizione, la Biennale 

dedicata alla fotografia dell’industria e del 

lavoro quest’anno è intestata al “Food”, in-

dicatore fondamentale per analizzare e com-

prendere intere civiltà: distribuite in varie 

sedi storiche del centro cittadino e presso la 

Fondazione MAST (Manifattura di Arti, 

Sperimentazione e Tecnologia), undici mo-

stre di fotografie di altrettanti artisti di livello 

internazionale (tra cui tre italiani, Ando Gi-

lardi, Maurizio Montagna e Lorenzo Vitturi) 

animeranno la città di Bologna dal 14 ottobre 

al 28 novembre. Protagoniste le fotografie, 

appunto, in quanto capaci di proporre argo-

menti impegnativi come l’industria alimen-

tare e il suo impatto sul territorio, il rapporto 

tra cibo e geografia, la meccanizzazione della 

coltivazione e dell’allevamento, la questione 

del grano, l’evoluzione del cibo nel corso del 

tempo, l’alimentazione organica e naturale, 

la cucina, le tradizioni locali, i mercati, la pe-

sca nei mari e nei fiumi.

Francesco Zanot, direttore artistico della 

Biennale e curatore della silloge di eventi, mi 

spiega che la ricerca era partita da ben 200 

autori attivi in un arco di tempo dal 1920 

fino ad oggi ed è giunta agli odierni 11 con 

una rigorosa selezione “sulla base della qua-

lità del loro progetto e del loro lavoro che ci 

consentono di esplorare gli argomenti che ci 

interessano”. A questo punto sento la neces-

sità di esternare la mia rivolta intellettuale, 

stigmatizzando come cibo e cucina siano di-

venuti il (un) vitello d’oro del nostro tempo, 

idoli dai molti adoratori che ci perseguitano 

specialmente attraverso i media, non senza 

che qualunque incontro oppure occasione 

sociali ne debbano essere riempiti. Un mo-

dello cui mi piace contrapporre la pratica dei 

peripatetici che si incontravano, dialogava-

no/discutevano camminando, senza necessi-

tà di un allettamento, di un motivo o di un 

incentivo esterno. Zanot pare condividere 

questo pensiero ma precisa una circostan-

za decisiva, cioè che con la Biennale il cibo 

“ci ha interessato come cultura, linguaggio, 

come patrimonio storico, politico, religioso”. 

E mi porta l’esempio della palestinese Vivien 

Sansour (gli altri 7 stranieri sono i tedeschi 

Hans Finsler e Herbert List, il francese Ber-

nard Plossu, il belga Mishka Henner, il giap-

ponese Takashi Homma, l’olandese Henk 

Wildschut e l’americana Jan Groover), “una 

studiosa, una ricercatrice – oltre che un’ar-

tista -, che ha messo insieme una raccolta di 

semi della sua terra ed ha invitato gli agri-

coltori a riprendere il filo di una storia che 

si stava perdendo”. Tra i fantastici undici c’è 

quel List campione della “fotografia metafisi-

ca” (com’egli stesso l’aveva chiamata) che nel 

1951 intraprese un viaggio nel sud Italia in 

cui realizzò il progetto presentato in mostra: 

una serie di 41 fotografie riprese sull’isola di 

Favignana - ad un tempo documento della 

storia locale e testimonianza della maturità 

artistica dell’autore tedesco – che mettevano 

al centro il processo di lavorazione del tonno 

e soprattutto la mattanza, tradizione viva nel-

la gente dell’isola e pur destinata a scompari-

re. Qui dunque l’artista ha celebrato la vita 

e la morte, trasfigurando gli animali in figure 

mitiche e i lavoratori isolani nei custodi di un 

sapere arcaico.

Ancora valorizzando la distanza quasi abis-

sale del campo di interesse delle opere dal 

concetto/modello da me additato, si può 

portare qualche passaggio della introduzione 

al prezioso catalogo, dove il curatore ricorda 

che sono stati Roland Barthes e Claude Levi 

Strauss tra i primi a riconoscere il valore e la 

funzione linguistica del cibo: “come la foto-

grafia, di cui peraltro entrambi gli intellet-

tuali francesi avevano una certa esperienza, 

gli alimenti incorporano e diffondono mes-

saggi. Il risultato è un cortocircuito: qualsiasi 

fotografia del cibo è il frutto di una sorta di 

processo di ri-mediazione. (...). Immagine di 

un’immagine”.

Infine, una importante affinità tra fotografia 

e cibo è il comune legame speciale con la tec-

nologia. A proposito è ancora Zanot che pre-

cisa nell’introduzione che “nel primo caso è 

un fatto ontologico: la fotografia nasce come 

tecnica. Camera oscura, pellicola e obiettivo 

sono conquiste dell’ingegno umano messe al 

servizio della scienza, dell’arte, della memo-

ria e della trasmissione di informazioni”. E 

“per quanto riguarda il cibo, il punto di svolta 

è costituito dalla comparsa dell’agricoltura, 

che conduce dal nomadismo alla coltivazio-

ne e all’allevamento stanziali attraverso una 

serie di profonde innovazioni tecniche”.

di Paolo Marini

Cibo: linguaggio, storia e cultura
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Il gesto d’amore, a lungo pensato, per Parigi, la 

città dove si era rifugiato nel 1958 e dove aveva 

conosciuto, nello stesso anno, Jeanne-Claude, 

la donna con la quale ebbe per tutta la vita un 

sodalizio artistico e amoroso, è diventato, pur-

troppo, la sua prima opera postuma dopo la 

morte nel 2020. Il luogo e il monumento per 

uno dei suoi spettacolari interventi non era 

stato scelto a caso. Christo, giovane studente 

d’arte fuggito dalla Bulgaria comunista, aveva 

trovato alloggio in una piccola mansarda in 

rue Quentin-Bauchart la cui unica finestra si 

affacciava sull’Arc de Triomphe e su una mi-

riade di tetti di zinco e ardesia. Già nel 1962 

la coppia aveva cominciato a sognare di rivesti-

re l’Arco di Trionfo, uno dei più emblematici 

luoghi di Parigi perché situato al centro dell’A-

xe Historique, quella linea immaginaria che 

collega diversi monumenti e piazze di grande 

rilievo storico che parte dal Louvre e oggi fi-

nisce a l’Arc de la Défense, facendo disegni, 

un fotomontaggio e, in seguito, dei collage per 

trasformare la sua superficie “in un oggetto vi-

vente, sensuale, da toccare, che prendesse vita 

dal vento e riflettesse la luce”. Un sogno durato 

quasi sessant’anni. Nel frattempo Christo, che 

aveva iniziato rivestendo un barattolo di verni-

ce e altri piccoli oggetti e poi mobili, carrelli del 

supermercato e passeggini per arrivare a inter-

venire sul paesaggio e monumenti, continuava 

con il suo packaging a trasformare e rendere 

irriconoscibile ciò che siamo abituati a vedere 

per trattenere lo sguardo e creare una sensa-

zione visiva diversa per un periodo breve per 

poi fare ritornare tutto come prima. Un gioco 

di prestigio che lascia nella mente quell’imma-

gine effimera ma capace di cambiare, forse per 

sempre, la sua percezione futura. Il progetto 

di intervenire sull’Arco di Trionfo in maniera, 

a dir poco, spettacolare aveva avuto nel 2017 

la sua rapida approvazione. Elemento decisi-

vo per la decisione da parte delle autorità era 

stato il successo della sua precedente opera del 

1985, il Pont Neuf, il ponte più antico della 

capitale, completamente rivestito, compreso 

i lampioni cinquecenteschi, con un tessuto in 

poliestere dall’aspetto setoso e dal colore dell’a-

renaria dorata. Christo per “incartare” l’Arco 

di Trionfo aveva già scelto il tipo del tessuto, 

riciclabile in polipropilene, bianco argentato 

che con il rosso delle corde che lo legavano e il 

blu del cielo dovevano richiamare quelli della 

bandiera francese. Nel 2019 aveva seguito le 

prove su un modello gigante in scala 1:25 per 

testare l’effetto del vento, la resistenza delle 

strutture metalliche che dovevano proteggere 

le parti più fragili dell’Arco e della grande vol-

ta che sarebbe stata assemblata a terra e issata 

in un unico pezzo da 2 gru, addirittura le varie 

tipologie di nodi che sarebbero stati usati per 

trattenere il peso delle differenti pieghe del 

tessuto e l’effetto visivo dell’insieme. L’opera 

ultimata doveva essere presentata a settembre 

2020. L’artista è morto a 84 anni in maggio. 

L’emergenza Covid ha rinviato il progetto di 

18 mesi. I lavori sono stati seguiti da Vladimir 

Yavachev, nipote e assistente dell’artista dopo 

la morte di Jeanne-Claude nel 2009. Il mon-

taggio è iniziato il 16 luglio e ha mobilitato 

quasi 1.000 persone che si sono alternate in 

3 squadre 24 ore al giorno per ricoprire la su-

perficie del monumento di 50 metri di altezza, 

45 di lunghezza e 22 di larghezza con 25.000 

mq. di tessuto e 3.000 metri di corda rossa. 

La realizzazione è costata 14 milioni di euro 

interamente autofinanziato, come quasi tutte 

le opere di Christo, con la vendita degli studi 

preparatori, disegni e modelli del progetto e 

di altre installazioni dell’artista. La possibilità 

di rimanere affascinati da questo incredibile 

spettacolo alla fine degli Champs-Élysées è 

stata brevissima, dal 18 settembre, giorno della 

sua inaugurazione, al 3 ottobre. Il tempo che il 

drappo del prestigiatore si ritiri completamen-

te dall’oggetto che ha coperto per creare l’illu-

sione e tutto ritornerà come prima. 

di Simonetta Zanuccoli 

Il packaging  postumo 
dell’Arco di Trionfo 
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“Patrimonio culturale: tutti inclusi”, così recita 

il titolo scelto dal Consiglio d’Europa e dalla 

Commissione Europea per varare le Giornate 

Europee del Patrimonio del 2021.   Proprio in 

quest’anno, da tutti auspicato come quello della 

ripresa e della speranza per guardare con rinno-

vata fiducia al futuro, da dedicare alla presen-

tazione dei progetti per l’ottenimento dei finan-

ziamenti europei per il rilancio del patrimonio 

culturale, si è registrata una grande e dolorosa 

lacuna.  Per Prato e la Toscana la grande esclu-

sa è stata ancora una volta l’area archeologica 

di Gonfienti, che attende da oltre un decennio 

di vedere decollare la sua valorizzazione. Nes-

suna iniziativa è stata presa al riguardo. Così 

facendo si nega a prescindere persino l’oppor-

tunità di portare all’attenzione dell’Europa la 

rilevanza di una scoperta archeologica che solo 

vent’anni or sono ha meravigliato gli studiosi 

di tutto il mondo, che ha segnato un passaggio 

storico epocale per la conoscenza delle radici 

stesse delle culture europee.  L’eccezionalità 

degli straordinari caratteri urbanistici dell’in-

sediamento etrusco riemerso in prossimità del 

Bisenzio, il recupero di elementi strutturali 

ed architettonici e di inestimabili tesori d’arte 

rimasti sepolti nei terreni rendono uniche le 

testimonianze archeologiche finora rinvenute  

in un contesto pluristratificato che va dalla me-

dia età del Bronzo, all’età etrusco tardo arcaica 

fino all’età romana. La promozione di una tale 

risorsa non può restare esclusa da un processo 

di più ampia condivisione e valorizzazione. 

Questa realtà archeologica aspetta da vari lustri 

l’occasione di mostrarsi pienamente al pubblico. 

E pensare, viste le caratteristiche del sito,  che 

questo patrimonio potrebbe essere più di altri 

alla portata di tutti proprio come recita lo slogan 

europeo, soprattutto per cogliere un’opportu-

nità imperdibile che certamente non ripasserà 

tanto facilmente nei prossimi anni. Il rilancio 

della campagna di scavi e la messa in sicurezza 

dell’area possono rappresentare uno straordi-

nario volano di ripresa economica e sociale nel 

segno della cultura. Un obiettivo ricercato e ot-

timale proprio come indica la Next Generation 

Eu. Apriamo dunque il Parco Archeologico di 

Gonfienti, realizziamo il centro visite e il museo 

di prossimità investendo sul futuro nelle forme 

più consone e innovative attraverso progetti so-

stenibili, a totale vantaggio dell’ambiente e della 

promozione culturale. 

“Si tratta di un’occasione unica per uscire rige-

nerati dalla pandemia, per creare nuove oppor-

tunità e posti di lavoro per i giovani in un’Eu-

ropa inclusiva. Abbiamo tutto ciò che serve 

per riuscirci”.  Per soddisfare questi obiettivi 

occorre agire con tempestività e sostenere fino 

in fondo le ragioni della cultura e dell’ambiente. 

Siamo di fronte ad una scelta non rinunciabile 

per evitare il rischio di un colpevole disimpegno 

che potrebbe costarci caro nei prossimi decen-

ni.  Ben venga quindi una partecipazione allo 

sviluppo delle risorse culturali esteso a tutti, ad 

ogni fascia di età, da indicare appunto come 

“Heritage: All inclusive”. Prato può avere la mi-

gliore opportunità di crescita se punta alla crea-

zione in città del parco archeologico, del museo 

di Gonfienti, al potenziamento degli itinerari di 

archeo-trekking nell’incontaminata natura del-

la Calvana con le sue più antiche testimonianze 

antropiche, a correlarsi con gli altri parchi stori-

ci della città dalle Cascine di Tavola al Castello 

dell’Imperatore perché l’insediamento etrusco 

sul Bisenzio rappresenta una parte viva dell’i-

dentità collettiva di una comunità che negli 

anni si è allargata, come 2500 anni fa, a popo-

li di varia provenienza.  In questa realtà che ci 

proviene dal mondo etrusco tardoarcaico posso-

no infatti riconoscersi le origini stesse di quel co-

acervo di culture ed etnie che l’hanno fondata 

e fatta crescere in quelle peculiari attribuzioni 

culturali e antropologiche che sono l’ossatura 

della nostra società. 

Per tutte queste ragioni il neonato Comitato 

Scientifico dell’Associazione “Ilva- Via Etrusca 

del Ferro”, nata nel segno di Camars che evoca il 

nome della più antica città protostorica,  invita e 

sollecita chi di dovere ad adoperarsi perché non 

si indugi coi progetti e si possa dar corso a tutte 

le più opportune politiche di valorizzazione del 

patrimonio culturale esistente per non tradire le 

speciali prerogative storico ambientali e urbani-

stiche dell’antica Gonfienti, per far conoscere 

e promuovere i valori di una realtà urbanistica 

che è stata  matrice non solo della città di Prato, 

ma anche dell’intera Piana fiorentina.

Il Comitato Scientifico dell’Associazione racco-

glie altresì l’invito a partecipare alla “7ma Cam-

minata per Gonfienti e per il Museo Etrusco a 

Prato”

di Giuseppe Alberto Centauro

Gonfienti etrusca, un patrimonio 
culturale da condividere e valorizzare
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Eike Schmidt dirige le Gallerie degli Uffi-

zi dal 2015. La carica è stata rinnovata nel 

2019. Primo direttore straniero del celebre 

museo, è stato accolto con freddezza da molti 

fiorentini e con malcelata ostilità da alcuni 

colleghi locali, convinti che la guida degli Uf-

fizi dovesse rimanere a un italiano – meglio 

se fiorentino – per diritto dinastico. In questi 

sedici anni Schmidt ha concepito delle ini-

ziative insolite, in netta controtendenza con 

l’indirizzo conservatore dei suoi predecesso-

ri. Alcune, come l’invito rivolto a Chiara Fer-

ragni, hanno fatto discutere molto. A noi, co-

munque, non interessa parlare di questo, ma 

di un progetto più recente e più interessante. 

Alludiamo alla mostra Fumetti nei musei. 

Gli autoritratti degli Uffizi, che viene pre-

sentata all’ultima edizione di Lucca Comics 

and Games (8 ottobre-1 novembre). La mo-

stra, curata da Chiara Palmieri e Mattia Mo-

randi, propone i 52 autoritratti di fumettisti 

italiani che saranno accolti nel complesso 

museale degli Uffizi. Nel 2022, quando ver-

rà riaperto il Corridoio Vasariano,

i disegni verranno esposti nelle nuove sale 

dedicate agli autoritratti. Per una città come 

Firenze, proverbialmente legata alle arti pla-

stiche, l’incontro col fumetto era inevitabile. 

Era soltanto una questione di tempo. 

Ma… i fumetti agli Uffizi, cuore di Firenze, 

tempio certificato dell’arte italiana, europea 

e mondiale? Uno scandalo, grideranno cer-

ti puristi, un’offesa intollerabile… Schmidt, 

usando le parole di Gustav Mahler, afferma 

che “Chi parla di sacralità dei musei vuole 

venerare le ceneri. Noi vogliamo, invece, te-

nere vivo il fuoco dell’entusiasmo facendo 

dialogare grandi capolavori e arte popolare”. 

Parole sante: noi siamo convinti che l’inizia-

tiva in questione meriti di essere pienamente 

sostenuta. Forse una sede più appropriata 

per la nona arte sarebbe stato il Museo No-

vecento: non solo perché il fumetto è una 

forma artistica che si è sviluppata nel secolo 

scorso, ma anche perché visitare il Corridoio 

Vasariano costerà la bellezza di 45 euro, con-

tro i 9,50 del museo diretto da Sergio Risa-

liti…

L’interesse delle istituzioni fiorentine per il 

fumetto viene confermato da un’altra inizia-

tiva, Porte a fumetti. 

Le porte dei bagni della Galleria dell’Acca-

demia dovevano essere ritinteggiate, così 16 

studenti dell’Accademia di belle arti sono 

stati incaricati di adornarle con storie a fu-

metti.

Fermo restando il valore di queste due ini-

ziative ufficiali, è necessario sottolineare che 

queste sono soltanto le tappe più recenti di 

un lungo percorso: se cerchiamo con cura 

scopriamo che una parte tutt’altro che secon-

daria della storia del fumetto italiano è stata 

scritta a Firenze. Naturalmente la ricognizio-

ne che segue è incompleta, ma mette insieme 

un numero di pezzi sufficienti per costruire 

un mosaico riconoscibile. 

Alla fine del 1932 l’editore Nerbini, attivo a 

Firenze dalla fine dell’Ottocento, pubblica 

il primo numero di Topolino: per la prima 

volta gli italiani possono leggere le avventure 

di Mickey Mouse, creato nel 1928 da Walt 

Disney e Ub Iwerks. 

Due anni dopo (1934) l’editore lancia una 

testata propria, L’Avventuroso, che diffonde 

in Italia le storie di altri personaggi americani 

(Flash Gordon, Mandrake, etc.).

Attorno a Nerbini si forma una scuderia di 

disegnatori importanti, fra i quali Giove Top-

pi, Enrico Novelli (meglio noto come Yam-

bo) ed Erio Nicolò. Quest’ultimo, fiorentino, 

viene poi assunto dall’editore Bonelli per di-

segnare le storie del neonato Tex, destinato 

a diventare uno dei fumetti italiani più noti.

Questo fermento viene raccontato nel libro 

Fumetti e dintorni. Editori e illustratori a Fi-

renze negli anni trenta (Pontecorboli, 2013), 

catalogo della mostra che si tiene alla Biblio-

teca Marucelliana (30 novembre 2012 -  8 

marzo 2013).

Nella seconda generazione di disegnatori 

nati nell’ambiente nerbiniano spicca il fisico 

Andrea Romoli, che si concentra sul fumetto 

di fantascienza (Avventura su Efesto, Fuga 

su Issar, L’ultima fortezza, etc.). Da alcune 

delle sue storie vengono tratti dei cartoni 

animati giapponesi che vengono premiati a 

Tokyo nel 1998.

Fra la fine del Novecento e l’inizio del nuovo 

millennio nascono a Firenze tre scuole pro-

fessionali per fumettisti. La prima è la Scuo-

la internazionale di comics, sezione fiorenti-

na della struttura didattica fondata a Roma 

da Dino Caterini.

Così nascono e si affermano nuovi talenti. 

Uno di questi è Giuseppe Di Bernardo. Di-

segnatore di Diabolik e di vari volumi per 

Les Humanoïdes Associés, Di Bernardo crea 

L’insonne, una serie ambientata a Firenze. 

L’artista fiorentino è attivo anche come sog-

gettista: il suo lavoro più recente è Il mostro 

di Firenze. Enigma senza fine (Inkiostro, 

2020), realizzato insieme al disegnatore Vit-

torio Santi. Attualmente insegna a TheSI-

GN, la più giovane delle scuole professionali 

fiorentine.

Un altro talento della nostra città è Alessio 

D’Uva, direttore della Scuola internaziona-

le di Comics. Soggettista, grafico e collabo-

ratore di varie case editrici, nel 2013 fonda 

la propria, Kleiner Flug (in tedesco “Piccolo 

volo”). Il catalogo spazia dall’adattamento di 

libri famosi (La locandiera, Moby Dick, Ros-

so Malpelo) alle biografie di personaggi stori-

ci (Garibaldi,

Leonardo da Vinci, Savonarola). Inutile dire 

che nel 2021, settecentenario della morte di 

Dante, ha dedicato un albo al Sommo Poeta: 

Dante Alighieri. Amor mi mosse, già pubbli-

cato nel 2014 e ora riproposto in una nuova 

versione.

di Alessandro Michelucci

Nuvole colorate sul fiume d’argentoNuvole  
di carta
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Particolarmente interessante il primo fine-setti-

mana di ottobre per i comuni di Bagno a Ripoli, 

Pontassieve e Scandicci, con eventi che ci fan-

no ben sperare in una ripresa delle attività cul-

turali anche al di fuori del capoluogo toscano. A 

Bagno a Ripoli, nella Sala Ruah adiacente alla 

chiesa della Pentecoste, si è inaugurata sabato 

2 ottobre un’interessante mostra dall’intrigante 

titolo “Trasformazioni”. Quattro gli artisti ospi-

ti: la scultrice Laura Amorosi, lo scultore Gu-

glielmo Galeotti, la fotografa Gianna Randelli 

e l’illustratore Loris Sandrucci. L’esposizione 

organizzata da FlorenceArt Edizioni in col-

laborazione con il fotografo Renato Piazzini 

terminerà il 17 ottobre è visitabile su prenota-

zione . I lavori sono scaturiti dall’uso di svariati 

materiali di scarto che, grazie all’ intervento 

creativo degli artisti, hanno ripreso una nuova 

vita, direi ‘piena di luce’! Infatti nelle interviste 

a loro rivolte, pur nella peculiarità di ciascuno, 

è venuto fuori in modo evidente come il comu-

ne denominatore delle loro opere sia la speran-

za concreta di una ripartenza, di una fiducia 

nel potere dell’arte di accompagnarci fuori da 

una situazione di completo stallo. Le sculture 

di Laura Amorosi, costruite con del materiale 

gessoso mescolato a brandelli di carta di recu-

pero, attraverso il loro biancore intriso di luce 

sembrano voler dilatarsi nello spazio intorno 

, ma vengono frenate da cappe di vetro che le 

circoscrivono, cappe però pronte ad aprirsi e 

sollevarsi. Guglielmo Galeotti , artista assai 

estroso, trasforma umili materiali di scarto in 

colorate forme giocose che sprizzano allegria 

e sembrano prendere vita in una festosa dan-

za collettiva. Le foto di Gianna Randelli sono 

costruite grazie a schizzi di acidi che tendono 

a corrodere i colori delle stampe, formando un 

intricato reticolo di lacrime o rivoli di pioggia; 

in questo caso la cifra del lavoro è decisamente 

triste, ad esprimere un grido di dolore nei con-

fronti dell’arte e della bellezza, troppo spesso 

trascurate dalla nostra società, con delle punte 

inenarrabili nel periodo pandemico. E ultimo, 

ma non ultimo, l’artista novantenne Loris San-

drucci che, con i suoi coloratissimi collages ri-

esce, grazie ad una graffiante ironia, a trovare 

una splendida sintesi tra le fiabe classiche e le 

problematiche politico-sociali attuali. Dedicato 

all’artista ricordiamo l’ampio volume di poesie 

e illustrazioni, edito da Florence Art Edizioni 

con il titolo ”Guerrieri e Marionette”. A Pon-

tassieve, all’interno dell’ ampia piazza Mosca, 

saltano subito agli occhi tre grandi insegne rosa 

fucsia che in modo gioioso ci comunicano l’i-

naugurazione di un nuovo spazio che vede la 

fotografia come punto di riferimento centrale. 

Andrea Nuti, un giovanissimo fotografo di 

Pontassieve, nell’introduzione al suo sito web, 

lo descrive così:” Uno spazio per lavorare, ospi-

tare, connettersi! Crediamo che la crescita pro-

fessionale passi attraverso la condivisione e la 

collaborazione tra professionisti: lo sognavamo 

nel nostro territorio, per viverlo, svilupparlo e 

per un miglior equilibrio vita/lavoro. Era un 

sogno e ci siamo detti….Perché no? Et voilà!”. 

Aiutato da validi collaboratori, esperti nelle 

varie sfaccettature che caratterizzano il campo 

della fotografia contemporanea, dagli attuali 

droni, alla grafica, alla stampa fine art, Andrea 

ha saputo creare un vero laboratorio di idee che 

possono essere condivise tramite il sistema di 

coworking, gli incontri in una meeting room, 

l’organizzazione di corsi e workshop mirati ; 

centrale nello studio è un’ampia sala dotata 

dell’attrezzatura necessaria per scatti e ripre-

se. A Scandicci al Circolo Arci Vingone, non 

nuovo a iniziative riguardanti il mondo della fo-

tografia in quanto sede da molti anni dell’Asso-

ciazione fotografica Il Prisma, la UIF ( Unione 

Italiana Fotoamatori), nella persona di Sandra 

Ceccarelli coadiuvata da Renato Piazzini, ha 

organizzato domenica 3 ottobre una giornata 

dedicata alla ‘scrittura con la luce’ al femminile. 

Sei fotografe che operano in ambito fiorentino e 

dintorni, hanno intrattenuto l’attento pubblico 

parlando con dovizia di particolari della loro 

formazione e dei loro metodi di lavoro. Il gioco 

che sottintende la voglia di costruire immagi-

ni come veicoli di potenziali efficaci messaggi 

densi di significato, è stato il comune denomi-

natore di tutte le fotografe che hanno mostra-

to una vera passione nel cimentarsi in questa 

forma di arte fino a poco tempo fa riservata ad 

un pubblico prevalentemente maschile. Dopo 

le interviste sono stati proiettati sei interessanti 

audiovisivi realizzati da fotografe non solo to-

scane (una proveniente dall’Inghilterra): i loro 

lavori carichi di originalità e forza espressiva, 

presentano aspetti intensamente lirici anche in 

lavori con finalità prevalentemente documen-

tative.

di Giovanna Sparapani 

Proposte fuori porta
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Ai Giardini Rospigliosi (via Firenze, 83 

Prato) fino all’8 gennaio 2022 Myriam 

Cappelletti presenta “Inservibile” riflette 

sulla polisemia del termine “rifiuto”: ciò 

che da un lato è inservibile, ciò che viene 

eliminato e sostituito dal vecchio al nuovo, 

da una vita all’altra, da una moda all’altra, 

da un momento all’altro nella corsa irrefre-

nabile all’acquisto e al possesso morboso e 

appagante della modernità e della tecnolo-

gia; dall’altra la negazione di ciò che era e 

adesso non è più, di ciò che poteva essere 

e invece non è, di ciò che si immagina sia 

possibile ma nella realtà non può essere ac-

cettato. L’Inservibile è il rifiuto, lo scarto, il 

diverso, il non-più-utile, il banale, il già-vis-

to, la parte che non-serve ma che tuttavia è 

stata un istante di esistenza e di esperien-

za. L’Inservibile è un momento del Tempo 

nella Storia dell’Uomo, è il prodotto di una 

Cultura che procede velocemente lascian-

do dietro di sé tracce che la Natura non è 

più in grado di conquistare e inglobare, par-

ca e satura del passaggio degli Uomini.

L’uomo non solo ha inquinato la Natura 

nello scorrere dei secoli ma ha contaminato 

la propria purezza originaria, quella che gli 

permetteva di vivere stringendo nell’anima 

le tradizioni ancestrali dei propri avi, così 

vicini alla terra e grati agli elementi natura-

li che gli offrivano protezione e sicurezza.

Installazioni di abiti, enormi nidi, teche in 

plexiglass custodiscono le reliquie del tem-

po.

L’Arte capovolge la concezione negativa 

del rifiuto e dell’inservibile nel significato 

che il senso comune gli ha attribuito, ossia 

un qualcosa da negare. Con l’Arte il rifiuto, 

oggetto o idea/passato o presente, diviene 

un frutto del tempo, un prodotto della cul-

tura, un figlio dell’uomo, poiché parte inte-

grante di sé e gestazione della propria sto-

ria. Con l’Arte si rivive la magia del tempo e 

l’importanza quasi archeologica del reperto 

e si mette in luce l’aderenza sempre più 

contemporanea dell’uomo alla vita e alla 

propria natura, senza tralasciare i legami 

con la Città, il confine del ciclo vitale che 

protegge e accumula: deposito del vissuto 

che instancabilmente l’Uomo nega, negan-

do se stesso.

Anche per questo progetto ChorAsis favo-

rirà lo svolgersi di un laboratorio, visite gui-

date su prenotazione, incontri con l’artista.

Myriam Cappelletti, nata in Umbria vive 

e lavora da molti anni a Prato. I suoi studi 

accademici spaziano dalla pittura alla gra-

fica all’affresco, permettendole di elaborare 

una tecnica personalissima usando intona-

co, colle e pigmenti a cui assembla in segui-

to stoffe, carte e altri materiali. Partecipa a 

moltissime mostre e fiere di Arte Contem-

poranea  sia in Italia che all’estero: Miami, 

Seoul, Singapore, Shangai, NewYork, Pari-

gi, Monaco, Marburg, LaPlata (BuenosA-

ries), Malaga, Bratislava, Sofia. Nel 2012, 

all’interno del progetto Artisti a Km0, 

presenta una serata-evento a cura di A. 

Maria Soldini, dal titolo ”Gli armadi blu”, 

al Centro di Arte Contemporanea Luigi 

Pecci,ispirato ai libri di Marguerite Duras. 

Le sue opere sono presenti in diverse pina-

coteche,fondazioni e collezioni museali e 

private. [www.myriamcappelletti.it]www.

myriamcappelletti.it

Siamo ciò che mangiamo e ciò che produ-

ciamo. Siamo ciò che la Natura rigetta e ciò 

che l’Uomo getta. 

di Laura Monaldi 

Inservibile
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Alla Biblioteca Umanistica della Universi-

tà è in corso la costituzione del ‘Fondo Mas-

simo Mori di Poesia Intermediale’. Questa 

iniziativa a cura di Floriana Tagliabue ha 

innescato l’allestimento della mostra ‘Pa-

drelingua, la Divina Commedia da 

mio padre studiata da me strappa-

ta e ricomposta’. Questo lavoro di 

Mori era già stato all’attenzione del 

settore di critica letteraria e lettera-

ture comparate a cura di Ernesti-

na Pellegrini e di Federico Fastelli 

nell’ambito di riflessioni sul ‘Dante 

delle Avanguardie’. Il progetto Pa-

drelingua prende avvio nel 2004 

quando l’autore ritrova una vecchia 

copia tascabile e ormai squaderna-

ta della Divina Commedia, edita 

dalla Società Editrice Toscana nel 

1938, che il padre portava con sé 

e costantemente leggeva, spesso a 

contrasto con l’attenzione data al 

piccolo figlio. Al ritrovamento con 

spontaneo gesto venivano strappa-

te e gettate sul pavimento alcune 

consunte e fittamente annotate 

pagine. Quei frammenti sul pavi-

mento invocavano ad una rilettu-

ra e ad una ricomposizione che, 

da poeta visivo, Massimo Mori ha 

operato attraverso una grafia, una 

texture, una sutura calligrafica. Le 

suggestioni suscitate dallo strappo e 

dalla ricomposizione dei frammenti 

esaltano l’imagetext oltre il conte-

nuto testuale, e lo recuperano nella 

forma di concettuale caldo coniu-

gando iconologia e narrazione. È 

così superato un miope e vetusto épater les 

bourgeois relegabile alla sola lacerazione o, 

in opere già realizzate da altri autori, al de-

collage, alla cancellazione ecc. Proseguen-

do la ricomposizione erano realizzate 150 

poesie visive che nel 2008 sono state diffu-

se nel Contenitore di Cultura Contempo-

ranea BAU, presente nei maggiori musei 

e centri internazionali d’arte. Conseguen-

temente le poesie divenivano pagine da 

muro e nel 2010 è realizzata a Firenze una 

grande installazione presso la Società delle 

belle arti circolo degli artisti ‘Casa 

di Dante’. Padrelingua fa del libro 

della Divina Commedia un iper-

testo dove il poema è proiettato in 

una dimensione spaziale oltre quel-

la temporale in cui permane. Nata 

dalla soggettiva creatività dell’au-

tore nel rapporto genitoriale con 

la Commedia – tra lacerazione e 

ricomposizione – l’opera giunge ad 

essere un complesso e affascinante 

compendio (yin-yang) della relazio-

ne tradizione-avanguardia nella tra-

dizione del nuovo.Proseguendo un 

lavoro in itinere l’autore si è avviato 

verso una realizzazione intermedia-

le sinestesica realizzando nel 2015 

l’omonimo video d’arte (Edizioni 

Morgana) ora per la prima volta in 

proiezione continua. Il filmato è 

connesso alle ultime residue 160 

pagine da muro che verranno espo-

ste con l’installazione. Infatti nelle 

riprese gli strappi vocali di quindici 

poeti e la promenade di Mori per la 

città di Dante completano un circu-

ito da continuare a percorrere: dal 

testo alla poesie visive, alle pagine 

da muro, all’installazione al filmato 

col sonoro e il movimento infram-

mezzati da riflessioni critiche. Vi 

è una motivata attesa per l’esposi-

zione dedicata a Massimiliano Chiamenti 

dantista, poeta, performer, rocker, prematu-

ramente spentosi ma la cui presenza divie-

ne un’ombra di luce che nel tempo espande. 

Dopo l’inaugurazione che avverrà venerdì 

15 ottobre alle 17, nel periodo espositivo 

dal 16 ottobre al 6 novembre (prenotazio-

ne obbligatoria alla mail: infouma@unifi.it) 

oltre la proiezione in continuo del filmato 

si terranno tre eventi interessanti il 22, 29 

ottobre e il 6 novembre a conclusione della 

mostra.

a cura di Massimo Mori Padrelingua, 
il Dante delle Avanguardie
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Sulla via
Francigena 
di Carlo Cantini 

Castelfiorentino

Proseguendo nel cammino ci avvici-

niamo a Castello dell’Oliveto attraver-

sando un paesaggio fra i più belli della 

Toscana
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